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LA STORIA ATTRAVERSO LA STORIA MILITARE
Analisi di fonti iconografiche sulla battaglia di Lepanto (1571)
Perché? Motivazione e obbiettivi del percorso didattico

La scelta di affrontare un argomento delicato come la supremazia mondiale dell’Europa a partire dal Cinquecento, attraverso un approccio iconografico, e non solo, alla storia militare di quel tempo, nasce dall’esigenza di far riflettere i ragazzi di una classe prima media sul fatto che fu proprio grazie al progredire delle tecnologie belliche e nella fattispecie delle tecniche di navigazione che gli europei  poterono, prima scoprire, e poi conquistare l’Oriente e il mondo già a partire dalla fine del XV secolo. A ciò si aggiunge il fatto che lavorare su una fonte iconografica, e cosa più insolita  su fonti di storia militare, risulta un’esperienza molto stimolante e formativa per alunni che si accostano alla disciplina storica in fase iniziale. Stimolante perché l’osservazione di dipinti o immagini relativi ad imprese belliche di rilievo nel contesto storico di riferimento, invita i ragazzi alla scoperta di indizi su cui formulare ipotesi ed elaborare concetti; formativa perché mostra loro la complessità della ricostruzione storica proprio a partire dalla lettura globale delle sue fonti.

Focalizzare l’attenzione sulla Battaglia di Lepanto (1571) in cui la flotta cristiana della Lega Santa sconfisse le navi ottomane del sultano Selim II, sancendo proprio sul mare e attraverso il mare l’egemonia occidentale sul mondo islamico, sembra poi ben rispondere agli obiettivi didattici proposti dal percorso, almeno per tre motivi:

1. fu senza dubbio una battaglia decisiva sul piano dei rapporti tra Oriente ed Occidente: importanza storica dell’evento;

2. la sua epica risonanza non mancò di essere copiosamente celebrata dalle arti figurative del tempo: abbondanza di materiale iconografico;

3. il dispiego eccezionale di forze e le strategie belliche adottate furono (a detta di molti storici) la principale ragione della vittoria della Lega Santa sui Turchi: interesse militare per l’evento.

Dove? Destinatari

In una classe I media
Quando? Tempi e prerequisiti
Nel corso del II quadrimestre, per un tempo di 5 ore (suddivise in 4 lezioni di cui una prima lezione di un’ora, in cui si introdurrà l’argomento; una seconda lezione di un’ora in cui si presenterà la tipologia delle navi impiegate nella battaglia; una terza lezione di un’ora in cui si tornerà sulla dinamica della battaglia e sul suo esito, attingendo anche ad una fonte scritta dell’epoca; un’ultima lezione di due ore in cui si passerà all’analisi del materiale iconografico. Il tutto dopo aver introdotto gli alunni al concetto di fonte storica e alle relative tipologie e aver trattato i seguenti argomenti:

1. le scoperte geografiche e le loro conseguenze sulla politica europea del Cinquecento; 

2. le lotte politiche e religiose nell’età di Carlo V(1519-1556);

3. l’Europa nell’età di Filippo II (1566-1598) e la lotta all’espansionismo turco nel mediterraneo.
Come? Impostazione del percorso didattico: strumenti e metodologie
 

Ad una prima fase di inquadramento dell’argomento con lezione frontale, seguirà la presentazione (con proiezione e dispensa integrate) delle immagini e dei relativi contenuti della struttura della galea (detta anche “nave lunga” per il suo scafo lungo e sottile), tipo di nave a remi utilizzata, con sostanziali aggiustamenti circa l’artiglieria, nella battaglia di Lepanto e in generale nel mar Mediterraneo (dove grazie alla spinta a remi poteva operare con successo anche in assenza di vento). Tale imbarcazione potrà essere poi confrontata con la galeazza, ma anche con tipologie precedenti come la caravella
 o posteriori come il veliero
.  Tali informazioni consentiranno ai ragazzi di comprendere e leggere meglio sulle fonti, la dinamica della battaglia e il suo risolversi a favore della flotta cristiana. Seguirà una seconda lezione dialogata sulle dinamiche della battaglia di Lepanto, per poi passare alla fase di analisi del materiale iconografico, in particolare dipinti e schizzi, relativo alla descrizione della battaglia e dei mezzi militari (armi, pezzi di artiglieria, tipologia delle navi) ivi impiegati. L’osservazione del materiale, che potrà essere fornita ai ragazzi, se le strutture scolastiche lo consentono, mediante Ict,  sarà inizialmente affidata agli alunni-detective (anche suddivisi in gruppi di lavoro) che dovranno registrare spontaneamente, e in base a quanto già illustrato loro dall’insegnante, le cose notevoli. Sarà poi cura del docente avviare gli alunni ad una lettura ragionata delle fonti iconografiche, partendo proprio dagli indizi da loro segnalati.

Che cosa? Contenuti sulla battaglia di Lepanto e  analisi di fonti iconografiche

Motivati gli alunni all’argomento e al suo valore storico, si cercherà di stimolare la loro curiosità, raccontando la dinamica della battaglia di Lepanto in modo vivace e coinvolgente, senza tuttavia perdere di vista la storicità dell’evento e la sua contestualizzazione rispetto al percorso di studio. Utili strumenti di riferimento saranno attinti dai due saggi:

Vele e cannoni, C.M. Cipolla, il Mulino,2007 (in particolare pagg. 41-49);

Lepanto 1571, N. Capponi, il Saggiatore, 2006 (in particolare il par. 7, il primato tecnologico, pagg. 161-190).

 1. Si spiegherà loro come, per volontà di chi e con quale scopo si fosse costituita una Lega Santa tra le potenze europee:

Il 20 maggio 1571 venne firmata la Lega Santa contro i Turchi. Vi aderirono il regno di Spagna, la repubblica di Venezia, lo Stato Pontificio, le repubbliche di Genova e di Lucca, i Cavalieri di Malta, i Farnese di Parma, i Gonzaga di Mantova, gli Estensi di Ferrara, i Della Rovere di Urbino, il duca di Savoia, il granduca di Toscana. Le spese erano divise in sei parti: tre erano a carico della Spagna, due di Venezia e una del papa. La Lega era stata fermamente voluta da Pio V che divenuto papa nel 1566 riformò rigorosamente la Curia, combattendo l'eresia protestante in tutta Europa.
2. Quale fosse l’entità dei due schieramenti e la loro disposizione: 

La flotta cristiana 

Il comando militare della flotta venne affidato a Giovanni d'Austria, figlio naturale di Carlo V e fratellastro del re di Spagna Filippo II. Suoi luogotenenti furono Marcantonio Colonna, comandante della flotta pontificia e Sebastiano Venier, comandante della flotta veneziana. 
I preparativi si protrassero a lungo e la flotta si poté riunire a Messina solo il 24 agosto.
In totale, la flotta era composta di 208 galee, 6 galeazze (sotto il comando di Venezia) e più di 100 tra galeoni, fregate e brigantini. Si ricorderà che le galee dell'epoca navigavano a vela e a remi, e presentavano poche differenze con le antiche navi greche o romane; trasportavano soprattutto soldati. I galeoni, le fregate e i brigantini erano a vela, e avevano a bordo più cannoni che truppe. Le galeazze rappresentavano un ibrido dei tipi precedenti; munite di 40 o più cannoni, costituivano vere e proprie fortezze galleggianti.
Gli equipaggi erano scarsi e costituiti essenzialmente da cristiani volontari e forzati. La penuria costrinse a mettere solo 3 uomini per remo.

La truppa era costituita da:

- 20.000 soldati a spese della Spagna;

- 5.000 militari al soldo di Venezia;

- 2.000 soldati pagati dallo Stato Pontificio;

- 3.000 volontari provenienti da tutta la Cristianità.

Complessivamente circa 30.000 uomini. 

Sulle galee e sulle galeazze vennero imbarcati 1815 cannoni.

Le galee veneziane erano in buono stato, ma con pochi soldati. Don Giovanni d'Austria vi fece imbarcare 4.000 soldati italiani e spagnoli.

Allora, in mare si combatteva in maniera non molto dissimile da quanto si faceva sulla terraferma: in battaglia, le navi si accostavano l'una all'altra, e i soldati che erano a bordo lottavano per difendere la propria e impadronirsi di quelle nemiche. Di conseguenza, le imbarcazioni venivano più spesso catturate che distrutte. 

Non c'è da meravigliarsi se al comando vi fosse don Giovanni, un generale, dal momento che le navi erano usate soprattutto per trasporto truppe e venivano manovrate in formazioni simili a quelle adottate sul campo di battaglia. 

La flotta turca
I Turchi fin da febbraio avevano allestito una flotta di 250 galee e 100 navi da rifornimento e supporto.

I costruttori delle galee erano abili carpentieri rinnegati, che il Sultano ricompensava molto bene. Molti dei capitani delle navi erano anch'essi greci o veneziani rinnegati. Gli equipaggi non avevano grande esperienza. I rematori erano cristiani catturati e ridotti in schiavitù.

Il comandante della flotta era Mehemet Alì Pascià.

A giugno il sultano Selim II ordinò che la flotta si fermasse a Lepanto. La flotta divenne una minaccia permanente: da lì avrebbe potuto attaccare la costa italiana in qualsiasi momento.

Lo schieramento della flotta cristiana
Domenica 7 ottobre Giovanni d'Austria fece schierare le proprie navi in formazione serrata.

Venne costituita una formazione a croce:
· Al centro si pose Giovanni d'Austria con 64 galee. La sua nave ammiraglia era la Real. A fianco si pose l'ammiraglia del comandante veneziano Sebastiano Venier. Sull'ammiraglia pontificia era Marcantonio Colonna. Sull'ammiraglia di Savoia il conte Provana di Leynì. Sull'ammiraglia di Genova Ettore Spinola. Due galeazze furono poste davanti al centro della flotta.
· L'ala sinistra venne affidata principalmente ai veneziani sotto il comando di Agostino Barbarigo. Al lato più estremo, più esposto ai tentativi di aggiramento, si pose Marcantonio Querini. Davanti alle galee veneziane furono inviate due galeazze al comando di Antonio e Ambrogio Bragadin.

· All'ala destra si schierarono galee e combattenti di diverse nazionalità, sotto il comando del genovese Gian Andrea Doria. Due galeazze veneziane furono poste davanti al settore sinistro.

· La retroguardia venne posta sotto il comando di Santa Cruz con tre galee dei Cavalieri di Malta.

Lo schieramento dei Turchi
Vennero schierate 274 navi da guerra, di cui 215 galee munite in tutto di 750 cannoni.

Si disposero a mezzaluna:
· Il centro turco, al comando diretto di Mehmet Alì Pascià, era costituito da 96 galee. Mehmet Alì Pascià era a bordo della Sultana, su cui sventolava il vessillo verde in cui era stato scritto 28.900 volte a caratteri d'oro il nome di Allah.
· Di fronte ai veneziani era Muhammad Saulak, detto anche Maometto Scirocco, governatore dell'Egitto, con 56 galee.

· Uluj (o Uluch) Alì, con 63 galee era di fronte a Gian Andrea Doria.
· Una forte riserva, comandata da Amurat Dragut, era dietro la linea delle galee turche.
3. Qual fosse il tipo di imbarcazione impiegata:
lavoriamo ora sulle immagini (presentate anche con Ict) e sulla descrizione delle immagini fornita dall’insegnante che avrà cura di distribuire ai ragazzi una dispensa su quanto trattato. 

La galea (Parte del materiale, scaricato da internet, è tratto da "La Croce e la mezzaluna", Arrigo Petacco, Mondadori; ricerche e foto, Museo Galata - Genova) 
La galea è una nave a propulsione mista, vela e remi, dallo scafo lungo e sottile. Adatta alla navigazione mediterranea, preferibilmente costiera, sfrutta la forza dei rematori in caso di assenza di vento. Le vele sono di tipo latino, per meglio sfruttare il vento quando non proviene da poppa. 



     modello di galea

Nonostante la presenza a prora di uno o più pezzi d'artiglieria e l'uso degli archibugi, la nave viene impiegata in battaglia con tattiche poco differenti da quelle delle prime navi guerra che solcarono il mare in epoca romana. 

Lo scafo può variare tra 40 e 60 metri di lunghezza e tra 5 e 8 metri di larghezza. Tutto l'equipaggio vive sopra il ponte allo scoperto. Solo il Capitano, i gentiluomini e gli eventuali passeggeri "importanti" possono rimanere al coperto nella cosiddetta "carrozza" posizionata a poppa. 

Circa 3/5 della superficie del ponte, a centro nave, sono occupati dai banchi di voga. I rematori, circa 3/4 dell'intero equipaggio, sono raggruppabili in tre categorie: 
- prigionieri di guerra; 
- condannati (galeotti) a vita o a pene inferiori; 
- buonavoglia, uomini liberi che si offrono volontari solitamente per saldare i propri debiti. 

Abitualmente la galea dispone di 25 remi per lato e lunghi circa 14 metri. Ad ogni remo sono dedicati 4, 5 o 6 rematori. La voga è regolata dall'aguzzino e dagli aguzzinotti. 





Banchi della galea




         carrozza della galea

Un esempio di equipaggio di una galea di Giovanni Andrea Doria: 
1 capitano della galea; 
1 capitano delle fanterie; 
1 alfiere; 
2 gentiluomini di poppa; 
3 maestranze (calafato, maestro d'ascia e remolaro); 
2 garzoni; 
2 capi bombardieri; 
4 bombardieri; 
1 cappellano; 
1 cerusico barbiero; 
8 compagni d'albero (marinari di 1a classe); 
30 marinari; 
100 soldati; 
200 remigi. 

Totale 356 uomini. 

Sotto il ponte vi è la stiva utilizzata per il trasporto di quanto necessario alla nave e all'equipaggio. E' lecito pensare che il suo volume sia limitato per una nave per sua natura sovraffollata e quindi non molto adatta all'uso commerciale. 




      stiva della galea


La prua della nave è caratterizzata dallo sperone che, seguendo le linee della galea, si inclina leggermente verso l'alto. Quest'arma rappresenta un retaggio delle prime battaglie navali precedenti l'introduzione dei cannoni. Per quanto lo speronare il nemico sia ancora una tattica "pagante", l'uso del cannone nelle fasi preliminari risulta preferenziale. 




      prua della galea

Il cannone principale, detto corsiero o corsiere, è collocato nella corsia centrale della galea. Non è brandeggiabile e quindi le operazioni di puntamento in realtà sono costituite dalla manovra della nave. Solo alcuni eventuali pezzi minori posti ai lati possono essere orientati almeno in modo limitato. 




      vista della galea

Giovanni Andrea Doria, che tra i principali comandanti della flotta cristiana rappresenta forse quello con maggiore esperienza, nei giorni precedenti la battaglia di Lepanto consiglia un'innovazione strutturale per migliorare l'efficacia delle artiglierie nelle fasi preliminari dello scontro, fa notare come lo sperone (leggermente inclinato verso l'alto) a distanza ravvicinata ostacoli il fuoco orizzontale del corsiero costringendolo a sparare alto. Suggerisce quindi di eliminare lo sperone così da permettere al pezzo d'artiglieria di colpire la murata nemica o l'equipaggio. Un colpo di cannone "ben piazzato" risulta più efficace di uno sperone conficcato a forza di remi. Sembra che l'innovazione venga adottata da tutti, compresi i poco entusiasti veneziani "affezionati" agli speroni. 

Le artiglierie sono protette da una sorta di castello di prua. Due superfici rettangolari poste sopra alla struttura a filo delle murate, dette rembate, ospitano parte delle fanterie. 

Il resto dei soldati attende lo scontro sulle balestriere, ballatoi sospesi sul mare tra le murate ed i posticci e sorrette dai baccalari. Le balestriere si estendono per tutto il centro nave tra le rembate e la "carrozza" di poppa. 




   balestriera della galea

Nuovamente Giovanni Andrea Doria propone un'innovazione tattica, suggerisce di utilizzare subito prima dell'abbordaggio gli archibugieri in sostituzione dei balestrieri per sfruttarne il fuoco ravvicinato sui soldati nemici. 


Tra le numerose galee, si distinsero a Lepanto le  sei galeazze veneziane di cui sarà utile mostrare ai ragazzi, sulla scena del combattimento, la vincente posizione strategica e l’eccezionalità degli armamenti, sei volte superiore a quelli delle galee ordinarie:
 LA GALEAZZA ( materiale tratto da Wikipedia, l'enciclopedia libera)

Vai a: Navigazione, cerca



La galeazza è un tipo di nave da guerra e da commercio che fu usata principalmente nel Mar Mediterraneo durante il XVI secolo da parte dei veneziani, che ne imposero l'uso. La galeazza era più larga, alta e pesante della galea; usualmente era dotata di 3 alberi a vele quadre (le più grandi avevano 4 alberi), castello di prua, castello di poppa e due ponti. Poteva portare dai 32 ai 46 banchi di rematori e montare 36 grossi cannoni, più altri di minor dimensione.

Convertite da navi mercantili ad uso militare, le galeazze dovevano essere tendenzialmente alte e larghe (anziché leggere); montavano un elevato numero di cannoni, che venivano posizionati per la maggior parte lungo i lati sparsi qua e là tra i remi e nel castello di prua. Il maggior sforzo per la costruzione di galeazze fu compiuto dalla Repubblica di Venezia che riuscì quindi ad ottenere navi che potevano competere con le galee ordinarie. Queste navi rappresentarono il passaggio tra la galea e le vere navi da guerra.

Ne vennero costruite relativamente poche, ma ebbero comunque tanta importanza, in particolare proprio durante la Battaglia di Lepanto in cui la potenza di fuoco delle sei galeazze veneziane presenti e impiegate per la prima volta, fu determinante nel portare alla vittoria la flotta cristiana.

� Preziosi suggerimenti si possono trarre da U. Baldocchi, S. Bucciarelli, S. Sodi , Insegnare storia, in particolare il par. 7.2 sull’uso delle Ict a cura di P. Fornaciari.


� caravella (detta anche “nave tonda” per la sua prua arrotondata), tipica imbarcazione a vela che si impose nel corso del 1400 e che fu destinata per la sua velocità e manegevolezza ai viaggi oceanici di esplorazione (si richiameranno le celebri caravelle di Colombo).





� veliero, imbarcazione a vela di dimensioni maggiori rispetto alla caravella e armata di cannoni che, più adatta a solcare gli oceani, divenne dalla fine del ‘500, il punto di forza delle potenze atlantiche (in particolare Inghilterra e Olanda).





